
CULTURA E SPETTACOLI 

Il «caso» di Michael Jackson 

Il cantante torna alla Pepsi 
con una nuova serie 
di spot. Ma senza esagerare... 

Un fenomeno che si sviluppa 
Tina Tumer, David Bowie, 
Lou Reed, Gianna Nannini... 
Eppure c'è chi non sta al gioco 

Rock, bollicine & affari d'oro 
Rock e pubblicità: un binomio che marcia a gonfie 
vele, con un fatturato miliardario. Icasi piùclamoro
si sono quelli di Michael Jackson, lina Turner, David 
Bowie, «assunti» dalla Pepsi Cola per reclamizzare la 
famosa bibita In cambio di sponsorizzazioni d'oro 
(tournée, concerti). Ma c'è addirittura chi, come 
Nick Kamen, ha percorso la strada inversa, passan
do dalla pubblicità dei Jeans alle hit-parade. 

ALBA èÓLAKO 

• I .Con questo ragazzo 
non è solo una questione di 
musica. La linea melodica 
prende, Il ritmo trascina e l'or-
chcitrazlonc di Qulncy Jone» 
ha messo un tocco di perle-
alane al tutto. Con Michael Ja
ckson perà e II visual che ac
quista Importanza. SI potreb
be togliere l'audio, e si salte
rebbe lo (tesso sulla sedia... E 
pura magia. Dobbiamo acca
parrarcelo! (da La mena del
la Cola di Roger Enrico, ed, 
Sperllng and Ktipfer). 

La Pepsi Cola se l'è infatti 
accaparrata, questa gallina 
dalle uova d'oro chiamala Mi
chael Jackson, sborsando la 
bellezza di cinque milioni di 
dollari; e II presidente della 
Pepsi, Roger Enrico, ci ha per
sino scritto sopra un libro. 
Dalle tue pagine apprendia
mo elle la «orla del più ecla
tante matrimonio Ira musica e 
business, consumatosi nel 
1983, non e nata prorrto un 
Idillio amoroso. Jackson ti de
ci»» telo alle quattro del mat
tina a limare II contratta; a 
peggiorare la situazione ci tu 
la noria dell'incidente duran
te le rlprnie dello appi, allo 
Stirino Auditorium di Los An
geles di Ironie a tremila tana, 
resista Bob Qlrandl; scintille 
del fuochi d'artificio diedero 
fuoco al captili di Michael, 
per fortuna senta gravi conse
guente, Sudarono, I dirigenti 
della Pepili mollo di olii quan
do Jackson deci*» di non vo

ler apparire in persona per più 
di quattro secondi, mentre 
ballava; poi volle tagliare una 
scena che lo mostrava sorri
dente, perché .io non sorrido 
mai quando ballo», e prelese 
la riduzione ad una sola pi
roetta anziché le due che ri
sultavano nello spezzone. 

Insomma, Jackson sembra 
avere le Idee molto chiare sul
le dosi dell'esposizione della 
propria immagine: concedersi 
poco, tanto poco che gli ci 
sono voluti quattro anni per 
tornare alla riballa con un 
nuovo album, fiod. Di conse
guenza appare adesso una 
nuova serie di spot per la Pe
pai, secondo una strategia or-
mal ben collaudala, una sorta 
di «feedback' pubblicitario; 
essendo II target, cioè II mer
cato del due prodotti (bibita 
•aitata e disco), lo stesso, 
quello del giovani e giovanis
simi, con uno spot » l o viene 
fatta pubblicità ad entrambi, 
usando II linguaggio più «sen
tito. da questo pubblico, cioè 
Il video-clip, ' 

naturalmente una strategia 
vincente non al cambia, e cosi 
anche II nuovo scoi, costruito 
In due parti da 90 e 60 secon
di, ricalca lo schema del vec
chio, pubblicizzando la bibita 
In modo quasi subliminale. 
Non la li ella direttamente, 
ma la vediamo sfolgorante sul 
tavolino da trucco del cameri
no di Jackson, dove un ragaz
zino si è Intrufolato alla caccia 

di autografi. Non trova II divo, 
ma i «simboli* della sua pre
senza: gli occhiali scuri, la 
giacca di paillettes, mentre 
passano alcuni flash che ce lo 
mostrano di spalle mentre bal
la al ritmo di Bad. ed infine 
appare all'improvviso nel ca
merino, sorprendendo il ra
gazzo: «Cercavi me?». 

Se per il vecchio spot ci vol
lero un milione e mezzo di 
dollari, stavolta cene sono vo
luti ben venti, ma a sentire Joe 
Me Cann, responsabile rela
zioni pubbliche della Pepsi, 
ne è valsa la pena: «Anche 
quando il contratto Jackson 
sarà acqua passata, la gente 
continuerà a ricordarsi della 
nostra accoppiala; sarà come 
quando Kendall a Mosca ha 
bevuto la Pepsi con Chruscev 
e Nlxon». La tournée che II 
sempre più efebico cantate di 
Thriuerha iniziato per promo-
zlonare II nuovo album sarà 
un'occasione in più di spon
sorizzazioni e pubblicità per la 
nemica numero uno della Co
ca Cola. Jackson in questi 
giorni è In Australia, dopo 
avere concluso con strabilian
te affluenza di pubblico II tour 
giapponese; nell'88 girerà gli 
Elsa e finalmente giungerà an
che in Europa. Jackson è slata 
la prima ma non l'unica pò-
pstar che la bibita americana 
abbia ingaggiato. La serie è 
continuata con Llonel Ritchie, 
e più recentemente con Tina 
T\irner e David Bowie, che 
hanno giralo insieme un bel
lissimo spot pubblicitario già 
In circolazione e le cui tour
née sono state sponsorizzate 
a suon di miliardi. Se nel cam
po della pubblicità-video clip 
ia Pepli è sempre all'avan
guardia, I flirt fra musica pop e 
pubblicità non si coniano. 

In un caso II meccanismo 
ha addirittura funzionato al
l'Inverso: Nlck Kamen era già 
molto noto come «Il ragazzo 
della pubblicità del Levl's., 
che il toglie 1 |eans In lavande
ria al ritmo della voce di Mar

vin Gayc, prima di essere lan
ciato come cantante con la 
benedizione di Madonna. Ne
gli Stati Uniti la Honda, per 
lanciare una nuova serie di 
scooter, si è affidata all'imma
gine di molte rockstar; Lou 
Reed per esemplo, che vi ap
pare con in sottofondo Walk 
on the wiidside, oppure Gra-
ce Jones, che si è presentata 
anche ad un futuribile spot 
per la Citroen, girato dal suo 
ex consorte Jean-Paul Goude. 
A casa nostra è di questi tempi 
lo spot, furbo ed originale, 
della Superplla che si avvale 
della voce di Gianna Nannini; 
la cantante non si vede, ma i 
giovani che ben conoscono la 
sua ugola l'hanno Immediata
mente identificata come la 
proprietaria della mano che 
sbuca dalla radio ed invita a 
•ricaricarla' con le pile in que
stione. Altra strategia, meno 
efficace e presto abbandona
ta, fu quella di sponsorizzare i 
video clip: vedemmo cosi 
Bonnie Tyler uscire da una Re
nault e Bill Wyman, bassista 
del Rolllng Stones, alle prese 
con un aereo Concorde nel 
suo video di «Je suis un rock-
star». Note marche di abbi
gliamento giovane sponsoriz
zano la sezione rock dell'ulti
mo festival di Sanremo e la 
tournée del Duran Duran; la 
Mars Investi un miliardo e 
mezzo nel tour degli Spandau 
Balle! e potremmo continuare 
all'infinito. Che il giovane sia 
anche un «mercato» non è più 
una novità, d'accordo, ma le 
relazioni sempre più ingom
branti tra i meccanismi del bu
siness ed il prodotto musicale 
rischiano di arrivare ad un 
punto di rigetto. Nella galleria 
delle megastar odierne po
chissime mancavano all'ap
pello con la pubblicità: Ma
donna, Prince e Bruce Sprin-
gsteen, che ha rifiutato tutti I 
Lee lacocca di turno, salvan
do almeno un po' di coerenza 
con ciò che la sua musica po
trebbe rappresentare. Michael Jackson e, in alto, Tina Turner: entrambi «ingaggiati» dalla Pepsi Cola 

—•—•—'—•— Danza. A Verona il Balletto dell'Arena con uno spettacolo nel quale 
spicca «Il tavolo verde», cruda pantomima del 1932 

Ballando sui destini del Mondo 
MARINELLA OUATTERINI 

Un momento del balletto-pantomima «Il tavolo verde» 

• i VERONA. La scena è co
stantemente buia. Nel I Tan
ghi ài Astor Plazzolla, scuro II 
palcoscenico che accoglie 
una versione demodé del fi
gliai prodiga con la musica di 
Prokoflev, tenebroso, ma que
sta volta di necessità, Il pano
rama che sembra inghiottire il 
balletto espressionista per ec
cellenza, // tavola verde di 
Kurt Jooss. E non rosei i tempi 
e gli umori del Balletto dell'A
rena di Verona, l'Interprete. 

Dopo il ionio dello Scniac-
cianoci estivo, questo più agi
le ma notturno trittico (Tan
ghi, Figliai prodigo e appunto 
7/ tavola verde) messo in car
tellone al teatro Filarmonico 
sembra riproporre con una 
certa urgenza almeno una ve
rifica. Quali sono gli obiettivi, 
le prospettive di quelle com-

, pagnie legate agli enti lirici 
che però non hanno ancora 
trovato una collocazione, una 
cifra stilistica originale, un 
modo di distinguersi e di (arsi 
valere? Il Balletto areniano in 
questo senso ha proceduto 
come I gamberi. In un recen
tissimo passato infatti ha vis
suto nella concreta speranza 
di diventare un gruppo auto
nomo, regionale per il Veneto 
e per l'Italia. Di più. Con II pre
cedente direttore artistico 
Giuseppe Carbone (oggi le 
briglia della compagnia sono 
scivolate nella mani di Mario 
Pistoni) il gruppo aveva persi
no trovato un suo segno, un 
filo conduttore che lo portava 
su su verso il Nord, in stretto 
contatto con la madre del bai-
letto svedese Birgit Cullberg, 

che all'Arena ha persino desti
nato una sua coreografia (Ri
tratto di famìglia), e con il 
suo entourage. Di quel passa
to fervido e felice oggi restano 
poche tracce Una è II tavolo 
verde. 

Allestito dalla figlia di Kurt 
Jooss, Ann Maikard, e mante
nuto con una certa precisione 
nel repertorio, questo crudo 
balletto pantomima del 1932 
si apre subilo con una metafo
ra. Ci sono uomini in frac, de
formati e rozzi, con i guanti 
bianchi e la lesta (orse bitor
zoluta che si contendono at
torno a un tavolo verde I desti
ni dell'umanità. Fuori scoppia 
il dolore della guerra, il pianto 
delle madri e delle famiglie di
vise, una rabbia assai stilizza
la. Così // tavolo verde, che 
costò al suo autore l'incontro
vertibile e quasi cercata con

danna del governo nazista, 
spicca nel trittico veronese 
come pezzo di storia in fondo 
assai poco assorbita e come 
efficace manifesto ballettisti-
co di un'epoca. Al suo con
fronto il resto del programma 
appare mollo più datato. So
prattutto, reso con quel disim
pegno tipico delle compagnie 
di balletto scarsamente moti
vate. 

Nei Tanghidi Astor Piazzol-
la, già allestiti da Mario Pistoni 
anni fa per la Scala, spicca 
una pungente, spigolosa Cin
zia Vinone, ma il suo contor
no si dimentica la pulizia e le 
gioie del verbo saltare. Non va 
meglio nel Figliol prodigo, al
tro ripescaggio scaligero data
to 1962, ma questa volta il 
nuovo scenario psichedelico 
aiuta a camuffare le imperfe
zioni degli interpreti. Si balla 

la storia biblica ammodernata 
secondo il gusto seghete de
gli anni Sessanta. Il figliolo 
(Massimo Siciliano) scappa 
da casa e da scuola per ritro
varsi in un gruppo di giovani 
definiti «politicizzati». E tra lo
ro c'è una rossa «capocellula» 
che non si sa come lo seduce. 
L'epilogo è al solito triste e al
legramente morale. Ma biso
gna scordarsi la pregnanza, la 
forza d'urto di quello striscia
re del figliolo verso il Padre 
che era una delle immagini 
più forti del Figlio! prodigo di 
Balanchine creato nel 1929 
per I Ballets Russes. Qui l'an
sia di attualizzare banalizza, 
appiattisce. La danza è afasica 
routine. E Prokofiev con la 
sua splendida partitura russa, 
annacquata d'Occidente, im
pallidisce su uno sfondo sem
pre più nero come la notte. 

«Questo mio Wagner moderno e tecnologo» 
• f i DOLOCNA. Il regista Pier
luigi Pieralll - anzi Pier'alli -
sta meitemlo sottosopra il 
Teatro Comunale In vista del-
l'allostlmcnto di un Rhewgald 
wagneriano prima lappa delia 
«sagra scenica» che coprirà 
un arco di quattro stagioni. Il 
dato è saliente non tanto per 
la ormai sbiadita vocazione 
wagneriana di questa città, o 
per II latto che questo «Fé-
supini» coincide con i tren-
l'annl dell'Orchestra dell'Ente 
Lirico o con I novecento del
l'Università (o chissà che cosa 
d'altro si potrebbe scovare). 
L'atipicità viene dal fatto che 
un'impresa del genere sia sta
la affidata od un regista come 
Pier'alll, lungi da decadi di 
frequentazioni operistiche, e 
che anzi ha dedicato I suol an
ni al teatro di ricerca e all'a
vanguardia. Pier'alll, per II 
quale «teatro musicale» ha si
gnificato essenzialmente 
Schoenbcrg, Bussottl, Sciali
no, non vanta regio cinemato
grafiche e «u Wagner ha delle 
(dee personalissime, com
plesse e strettamente legate 
alla «uà esperienza di ricerca-
tote del linguaggio teatrale. 

•La proposta fattami alcuni 
anni fa da Carlo Fontana, rac
conta Pier'alll, è scaturita pro
prio dal fallo che conosceva 
alcune mie realizzazioni. E 
stata sua l'idea di affidare que
sto progetto non ad un regista 
d'opera in senso letterale, ma 
ad un regista di ricerca». 

Ad osservare 11 bozzetto 
dell'Impianto scenico vie
ne Immediato II riferimen
to ad un certo costruttivi
smo alla Adolph Apple, un 
«scendente illuitre che pe
rò non ha mal avuto molto 
fortuna nella storta delle 
regie wagneriane, 

Sì, è vero e altri me lo hanno 
latto osservare. Il tipo di azio
ne, la scenografia e, sì, di at
mosfera, ma non solo Essa 
gioca sulla tecnologia odierna 
come mezzo per restituire 
|'«utopla» wagneriana. Cosa 
che era anche nelle Intenzioni 
di Appla con I mezzi che allo
ra aveva a disposizione, inten
zioni che però cozzarono 
contro la tradizione realista di 
Bayreuth la quale allossava 
l'originaria volontà scardina-
trice delle convenzioni del 
teatro d'opera concepita da 

Il wagnerismo storico del Teatro Co
munale di Bologna, risorge quest'an
no con l'inaugurazione della stagione 
lirica affidata a L'Oro del Reno. L'alle
stimento è di Pier'alli, uno dei prota
gonisti più interessanti della ricerca 
teatrale in Italia, il quale nel corso di 
quattro stagioni curerà la realizzazio

ne dell'intera Tetralogia. La prima sa
rà domani, sabato, sotto la direzione 
di Peter Schneider e con un cast nel 
quale spiccano i nomi di James Jo
hnson, Hermann Becth, Helmut 
Pampuch. Ecco come Pier'alli inten
de restituire a Wagner la sua carica 
utopica e moderna. 

Wagner. 
Viene spontaneo chiedersi 
come il tradurrà concreta
mente questa utopia... 

L'utopia wagneriana è essen
zialmente nella realizzatone 
di un teatro dell'impossibile. 
La sua «opera d'arte totale» è 
l'utopia di un nuovo linguag
gio scenico capace di fare ta
bula rasa di tutti i vizi dell'o
pera Italiana per spalancarsi 
ad una visione più ampia II 
problema per me è stato in-
nanzllutto quello di radicare 
concettualmente la struttura 
scenica In quel nodo di motivi 
di partenza che danno origine 
allo sviluppo successivo del 

GIORDANO MONTECCHI 

dramma, ma anche consenti
re al teatro di sconfinare nella 
pura Immaginazione, nella 
realizzazione del fantastico. 
Usando mezzi, ad esempio, 
che non sono tradizionalmen
te teatrali, come il cinema, 
uno dei tanti linguaggi che 
[orse Wagner avrebbe adope
ralo 

Ma non c'è rischio di cade
re nel didascalico? 

Infatti. L'utilizzo del cinema 
non avviene qui nel senso del 
racconto, ma proprio come 
elemento di illusione spaziale, 
trucco teatrale. Suggestione 
che mira anche ad evitare il 
rischio nel naturalismo, facil

mente connesso al mezzo ci
nematografico, cercando in
vece una parafrasi del reale 
che è suggerita dalla stessa 
musica, tramite elementi pri
mari come acqua, luoco, neb
bia e così via. 

Quale dunque la cifra del
la sua lettura, visto che 
non rientra né nel reali-
imo alla Bayreuth, né nel
l'allegoria alla Patrlce 
Chereau? 

È il mito, il favolistico. Ma non 
il mito teutonico con elmi ed 
armature che non ci interessa
no più, bensì un tipo di teatro 
primario, semplice nella sua 
essenza - pur se fornito di tut

te le sofisticherie tecnologi
che - e che non ha bisogno 
d'altro, di nessuna forzatura, 
con una sua dimensione oniri
ca, diafana e rarefatta, una ge
nuinità che sta ben al di là de
gli elmi dei Vikinghi e in cui 
anche l'intenorità dei perso
naggi ha una sua ricchezza. 
Evidenziare questi rapporti in
teriori. ecco un'altra cosa che 
di solito non si fa, perché si 
accetta la convenzione che 
ognuno stia fermo mentre l'al
tro canta il suo pezzo. Invece 
il canto provoca delle reazio
ni. 

Non dev'essere tacile In ef
fetti agire sull'elemento 
umano In questo contesto 
fantastico. Qual è la ina 
soluzione? 

Ho badato ad un gesto che 
fosse trasparente In termini 
musicali Non tanto il gesto 
del libretto, ma II gesto sugge
rito dalla musica, a metà tra 
realismo e astrazione. 

Idea anche questa tipica
mente wagneriana... 

Sì, ma che ho cercato di appli-
care In altre mie regie, perché 
sono convinto che in ogni ge

nere di teatro musicale il ge
sto, la parola stessa, debba 
scaturire dalla musica. 

Queste Idee mi pare parli
no apertamente delle ine 
esperienze legate princi
palmente al teatro d'avan
guardia ed espressionista. 

Infatti il mio tragitto è stato di 
avvicinamento al teatro musi
cale. Ad un certo punto ho 
sentito l'esigenza di lavorare 
con dei musicisti, facendo 
con loro un teatro in cui la 
parola operasse collateral
mente alla musica. Il senso 
delle ricerche sulla parola che 
ho compiuto su Strindberg, 
Becketl, sul teatro di Schoen
bcrg, nelle collaborazioni con 
Bussotti, Scìarrlno, ora lo ri
trovo in Wagner. Perché Wa
gner è un autore ancora ric
chissimo di stimoli per il futu
ro del teatro, ed invece viene 
costantemente sommerso 
sotto una marea di orpelli, di 
retorica: e questo non e il vero 
Wagner. La sua mitologia può, 
deve essere scarnificata e al
lora si rivela Invece come pie
namente appartenente al no
stro inconscio di uomini mo
derni 

A Napoli 
I «Teatri 
Uniti» 
all'attacco 
• I ROMA. Un «ideogramma» 
longilineo che sembra verga
to a china: è un'idea di Lino 
Fiorito il logo del Teatri Uniti, 
la cooperativa sorta a Napoli 
dalla fusione di Falso Movi
mento, Teatro dei Mutamenti, 
Teatro Studio di Caserta. Era 
tempo che Mario Martone, 
Antonio Nelwiller e Toni Ser
vino (rispettivamente registi 
dei tre gruppi) accarezzavano 
quello progetto. Da quando 
cioè il sistema teatrale ha Ini
ziato a mostrare i primi segni 
di uno italo confusionale e 
autodistruttivo. Teatri Uniti in
tende, ora, progettare e pro
durre senza limiti formali, spa
llando dalla «convenzione» 
(drammaturgia e testo), alla 
ricerca esplorativa entro la 
propria macchina teatrale (la
boratori), e vuole riaffermare 
la possibilità di ricomporre 
un'immagine teatrale compo
sta da forme ed espressioni 
diverse. 

Questo ed altro hanno det
to I tre registi nel corso della 
conferenza slampa per l'inizia 
stagione, un inizio itinerante e 
con percorsi ben stabiliti, 

Mario Martone prosegue la 
sua indagine sulla tragedia 
greca, con il Fthttete (già pre
sentalo a Sant'Arcangelo la 
scorsa eslate) e Neotlolemo. 
In questo ambito è previsto un 
Incontro con il regista belga 
Thierry Salmon che sta prepa
rando la versione definitiva de 
Le troiane (Gibelllna '88) e 
che realizzerà tre momenti di 
laboratorio. 

Antonio Nelwiller. fedele 
alla sua ricerca teatro e pittu
ra, ha deciso di costruire una 
sezione laboratorlale che 
consenta, oltre alla messin
scena di spettacoli (riprende
rà Tirarne e Storia Naturale 
Inanità), una continuità nel 
lavoro di accumulo e di azze
ramento di esperienze. Da 
questo primo anno di attività. 
ne uscirà per la prossima sta
gione lo spettacolo La rivolu
zione siamo noi, dedicato al
l'artista tedesco Joseph 
Beuys. Toni Servino ha invece 
in serbo un'altra carta vincen
te. Dopo la bella prova-assolo 
con £... (montaggio spettaco
lare di alcune poesie di Eduar
do), toma alla coralità, dap-
Brima con un testo di Enzo 

loacato, ancora-lirico, Parti
tura, in seguito con il teatro 
eduardiano. Al grande Incon
tro con II drammaturgo napo
letano è atteso anche Leo De 
Berardinls che con Servino la
vorerà al progetto Teatro dì 
Eduardo. Il ritomo di Leo a 
Napoli segna un altro punto a 
favore di Teatri Uniti e delle 
idee sottese alla loro iniziati
va. 

Ma al di là dei programmi 
stagionali e dell'intensa attivi
tà laboratoriale della neonata 
cooperativa, quello che ci 
sembra risultare il dato più 
inedito dell'operazione Teatri 
Uniti è il lato produttivo da un 
lato, non catalogabile in nes
sun settore e, dall'altro, la fun
zione di «spina nel fianco» 
delle istituzioni pubbliche, di 
grillo parlante e di coscienza 
inquieta di un meccanismo 
teatrale che, pur di omologa
re, respinge chi non è etichet
tabile. Spaziare, allargare l'u
niverso, oltrepassare la siepe 
di linguaggi circoscritti può 
garantire la sopravvivenza di 
questo «cantiere» di arte sce
nica contemporanea ed ac
crescerne Il ruolo propositlvo. 

OAMa. 

A Torino 
Tanto folk 
e teatro 
in periferia 
• i TORINO, sempre pia 
spettacolarmente e cultural
mente calda la già «grigia» pe
riferia torinese. Lunedi scor
so, infatti, In due diversi punti 
della città due avvenimenti di 
notevole rilievo. 

In zona Madonna di Cam
pagna, al cinemateatro Am
bra, una intensa serata musi
cale, all'insegna del «Folk 
d'autore», con Giovanna Mari
ni, in quartetto «IMO madriga
lesco», quale applauditissima 
protagonista. 

In barriera Francia, I* nasci
ta, anzi la rinascita di un teatro 
sulle strutture dell'ex Teatro 
Massai». Si tratta di quel «Tea
tro di Torino», che negli anni 
Venti fu sede di avvenimenti 
eccezionali nel campo dell* 
musica, della prosa e della 
danza. Allora, MI Iniziativa di 
Riccardo Guatino, quel nuovo 
teatro era nato In via Verdi. 
vicino alla Mole Antonelllana, 
al posto del vecchio teatro 
Scribe. 

Il nuovo «Teatro di Torino» 
ospiterà la Stagione di Balletti 
'87-'88 del cartellone delle 
Compagnia di danza Teatro di 
Torino, creata e direna da Lo
redana Fumo, che ormai da 
cinque anni aveva sede stabile 
nel Teatro di piazza Manaus. 
Inoltre, sullo slesso palcosce
nico, si succederanno ila gli 
spettacoli della «Compagnia 
Sperimentale Drammatica» di 
Beppe Bergamasco e UH* Ale
sarvi aia quelli dell* compa
gnia di Glpo Pannino e Mas-
slmrno Scaglione. 

La serata Inaugurale di lu
nedi scorso è alata tenuta * 
battesimo dal musicista Gior
gio Gaslini e dal giovane «tra
sformista. Arturo Brachetti, 
Gaslini, dopo aver eseguilo al 
pianoforte due sue composi
zioni. Dulcedo e Alabama 
Sali* di Ispirazione afro-ame
ricana, li è esibito in Ronda 
metropolitana danzato da Lo
redana Fumo e dal solisti del
la sua compagnia. Brachetti 
ha Invece rievocato «le divine 
degli anni Venti». In prece
denza, un ricordo della «glo
riosa stagione del Teatro di 
Torino», svolto da Guido Davi-
co Bonino, una testimonianza 
di Massimo Mila e la presenta
zione del «siparietto Teatro di 
Torino» ideato da Enrico Pao-
lucci e donato al teatro dalla 
Regione Piemonte. 

Nel frattempo all'Ambra * 
tutto folk... Un folk d'autor» -
come precisano gli organizza
tori - «alla ricere» di una vene 
compositiva tra il trascorso 
folk-contadino e un futuro 
folk-urbano», A cantare, pri
ma del concerto Anale di Gio
vanna Marini, il cantautore 
sardo Giovanni Madau e i vin
citori delle varie categorie del 
concorso, tra cui i tre giovani 
fiorentini del gruppo «Ritmia»; 
Il francese (provenzale) Jean-
Marie Carlotti, con il brano 
AnitaePeplneW romano Am
brogio Sparagna, virtuoso dj 
organetto. Tra I vari riconosci
menti, da segnalare quello at
tribuito a Franco Cogglola 
dell'istituto De Martino di Mi
lano, per «il prezioso lavoro di 
ricerca svolto e partire dal 
•66». 

Quindi tutti gli applausi so
no andati alla Marini, che con 
Lucilla Galeazzi, Patrizia Nasi
ni e Maria Tommaso, ha per
corso un lungo iter musicale, 
eseguendo brani noti come I 
freni per Reggio Calabria, Il 
terremoto, il tomento per h 
morte di Pasolini, e nuove 
composizioni recentemente 
elaborate dal quartetto. 
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